                    I CITTADINI E LO STATO
                      I SUDDITI E LA MAFIA
  Servirà ad altri più che a me, che dispongo della sola pensione, la lezione del
signor Surace il quale ieri (*), appena rilasciato dalla mafia calabrese, ha insegna- 
to quale deve essere, da parte dei familiari del rapito, il codice di comportamento:
a) collaborare “onestamente (sic!) e sinceramente” con i galantuomini del tipo di
quelli che lo hanno tenuto a pensione per diversi mesi (altri suggeriscono di colla- 

borare con le forze dell’ordine, ma Surace ammonisce che laggiù chi domina è la
mafia, l’invincibile mafia) 
b) stare calmi (infatti che motivo c’è di agitarsi se la prima parola del rilasciato
agli accorsi cronisti è un rotondo “grazie” per le “materne” cure ricevute?)
        E i soldi? Un sorrisetto: “i soldi vanno e vengono”.
        Io ho calcolato che i soldi in quella quantità per me vengono in almeno una inte-
ra vita di lavoro. Al termine della quale sono anche scomparsi perchè la cadenza di
uscita è pari alla cadenza di entrata.
       Concludo. Sono più che mai d’accordo con Zincone (Corriere della Sera del 26
novembre 1990): chi nell’estremo Sud combatte la mafia si sente solo non perchè ab-
badonato dallo Stato (che, con uomini e mezzi, è presente più che nelle altre regioni)
ma perchè isolato da parte della massa della popolazione, presso la quale la mafia go-
de di vasti consensi e di complicità. Sono più che mai convinto che nell’estremo Sud 
la mafia regge, governa, condiziona, non perchè sia assente lo Stato, ma perchè son
presenti troppi “sudditi” (e di questi la mafia ha bisogno per prosperare), e troppo po-
chi “cittadini”. Ed è a misura di questi pochi che abbiamo costruito il nostro Stato. 
(*) ho scritto questo commento nel dicembre 1990 
